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1. IL DECRETO LEGISLATIVO 231/2001 
1.1 Il regime della responsabilità amministrativa degli enti 
Il D. Lgs.8 giugno 2001, n.231 ha introdotto in Italia la responsabilità 
amministrativa degli enti forniti di personalità giuridica, nonché delle società e 
associazioni anche prive di personalità giuridica, per determinati reati 
commessi: 
• nell’interesse o a vantaggio dell’ente; 
• da soggetti che rivestono posizioni apicali o da persone sottoposte alla 

loro direzione o vigilanza. 
La responsabilità dell’ente: 
• è diretta e autonoma rispetto a quella della persona fisica autore del 

reato; 
• è accertata dal giudice penale competente per il reato presupposto; 
• comporta l’applicazione di sanzioni pecuniarie e interdittive, nonché la 

confisca e la pubblicazione della sentenza. 
Le Sezioni Unite della Corte di Cassazione, nel noto caso ThyssenKrupp, hanno 
qualificato il sistema del D. Lgs.231/2001 come un “tertium genus” di 
responsabilità, a metà fra responsabilità penale e amministrativa, ma 
comunque compatibile con i principi costituzionali di: 
• responsabilità per fatto proprio; 
• colpevolezza. 
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La particolarità del sistema emerge da due elementi: 
• l’ente è giudicato dal giudice penale e partecipa al processo con le 

garanzie dell’imputato; 
• il fondamento della responsabilità è la c. d. “colpa di organizzazione”: 

l’inadeguatezza dell’assetto organizzativo e dei controlli interni nel 
prevenire la commissione di reati. 

Riguardo alla natura della responsabilità degli Enti, si richiama la sentenza resa 
all'esito del processo ThyssenKrupp, nella quale le Sezioni Unite della 
Cassazione hanno affermato che «il sistema normativo introdotto dal D.lgs. 
231/2001, coniugando i tratti dell'ordinamento penale e di quello 
amministrativo, configura un "tertium genus" di responsabilità compatibile 
con i principi costituzionali di responsabilità per fatto proprio e di 
colpevolezza». 
Il giudice penale competente per i reati commessi dalle persone fisiche accerta 
anche le violazioni riferibili alle società. Tale elemento, unitamente al fatto che 
la stessa normativa prevede espressamente l'estensione di tutte le garanzie 
previste per l'imputato anche alle aziende, fa sì che si possa in sostanza parlare 
di responsabilità penale delle aziende. 
Le sanzioni applicabili alla società, in ipotesi di commissione da parte di un 
soggetto facente capo alla società medesima di uno dei reati per i quali è 
prevista l'applicazione della disciplina in oggetto, sono pecuniarie e interdittive, 
oltre alla confisca e alla pubblicazione della sentenza. 
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Le sanzioni pecuniarie si applicano sempre attraverso un sistema di quote, il 
cui importo è stabilito dal giudice in relazione a determinati parametri, tra cui 
la gravità del fatto e il grado di responsabilità della società. 
1.1.1 Le sanzioni previste 
Le sanzioni applicabili all’ente in caso di responsabilità sono: 
• sanzioni pecuniarie, determinate dal giudice mediante: 

◦ un sistema di quote; 
◦ valutazione della gravità del fatto; 
◦ grado di responsabilità dell’ente; 
◦ attività svolta per eliminare o attenuare le conseguenze del reato; 

• sanzioni interdittive, tra cui: 
◦ interdizione dall’esercizio dell’attività; 
◦ sospensione o revoca di autorizzazioni, licenze o concessioni 

funzionali all’illecito; 
◦ divieto di contrattare con la Pubblica Amministrazione, salvo per 

i pubblici servizi; 
◦ esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi e sussidi, 

con eventuale revoca di quelli già concessi; 
◦ divieto di pubblicizzare beni o servizi; 

• confisca del prezzo o del profitto del reato (anche per equivalente); 
• pubblicazione della sentenza di condanna. 

Le sanzioni interdittive possono essere applicate: 
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• sia in sede di condanna; 
• sia in via cautelare, su richiesta del Pubblico Ministero, laddove 

ricorrano: 
◦ gravi indizi di responsabilità dell’ente; 
◦ concreto pericolo di reiterazione dell’illecito. 

Sono inoltre previste misure reali come: 
• sequestro preventivo dei beni suscettibili di confisca; 
• sequestro conservativo a tutela dei crediti dello Stato. 

1.1.2 I soggetti rilevanti e l“’interesse o vantaggio” 
Il D. Lgs.231/2001 si applica ai reati commessi da: 
• soggetti in posizione apicale: 

◦ amministratori, direttori generali; 
◦ preposti a sedi secondarie; 
◦ direttori di divisione con autonomia finanziaria e funzionale; 
◦ soggetti che, anche solo di fatto, esercitano gestione o controllo 

della società; 
• persone sottoposte alla direzione o vigilanza degli apicali: 

◦ dipendenti; 
◦ collaboratori che, pur non qualificabili come lavoratori 

subordinati, operano sotto il controllo dell’ente. 
La responsabilità dell’ente richiede che il reato sia commesso: 
• nell’interesse della società (scopo di arrecare un’utilità all’ente); 



9 

 

• o a vantaggio della società (conseguimento concreto di un’utilità, anche 
se non perseguita ex ante). 

La società non risponde se risulta che l’autore ha agito: 
• nell’esclusivo interesse proprio; 
• o nell’interesse esclusivo di terzi, 

sempreché ciò emerga in modo chiaro e sia coerente con le circostanze del 
caso. 
 
1.2 L’adozione del Modello di organizzazione, gestione e controllo quale 
esimente 
Il D. Lgs.231/2001 riconosce all’ente la possibilità di andare esente da 
responsabilità se dimostra di avere adottato ed efficacemente attuato un 
Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo idoneo a prevenire reati della 
specie di quello verificatosi. 
In particolare, per i reati commessi da soggetti apicali, la società non risponde 
se prova che: 
1. L’organo dirigente ha adottato prima della commissione del fatto un 

Modello di organizzazione e gestione idoneo a prevenire reati della 
specie di quello verificatosi. 
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2. Il compito di vigilare sul funzionamento, sull’osservanza del Modello e 
di curarne l’aggiornamento è stato affidato a un Organismo di Vigilanza 
dotato di autonomi poteri di iniziativa e controllo. 

3. Le persone hanno commesso il reato eludendo fraudolentemente il 
Modello. 

4. Non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’Organismo 
di Vigilanza. 

Per i reati commessi da soggetti sottoposti all’altrui direzione o vigilanza, la 
società è responsabile se il reato è stato reso possibile dall’inosservanza degli 
obblighi di direzione o vigilanza, inosservanza che si considera esclusa se: 
• prima della commissione del reato, la società ha adottato ed 

efficacemente attuato un Modello idoneo a prevenire reati della specie 
di quello verificatosi. 

1.2.1 Requisiti del Modello 
Il Modello deve: 
• individuare le aree a rischio reato (“attività sensibili”); 
• prevedere protocolli specifici per: 

◦ programmare la formazione e l’attuazione delle decisioni della 
società; 

◦ prevenire la commissione dei reati; 
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• individuare le modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee a 
impedire la commissione dei reati; 

• prevedere obblighi di informazione nei confronti dell’O. d. V. ; 
• introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato 

rispetto del Modello. 
Il Modello deve inoltre: 
• essere adeguato alla natura, dimensione e tipo di attività della società; 
• essere oggetto di verifica periodica e di aggiornamento: 

◦ quando emergano violazioni significative; 
◦ o quando mutino l’organizzazione, l’attività aziendale o il quadro 

normativo. 
In termini logico-giuridici, il Modello è quindi: 
• non un mero adempimento formale, 
• bensì un sistema dinamico di regole, controlli e responsabilità, 

costantemente orientato alla prevenzione del rischio-reato. 
 
1.3 Tutela del dipendente che segnala illeciti (Whistleblowing) 
KEY ASSOCIATI S. R. L. favorisce una cultura aziendale ispirata a: 
• legalità; 
• etica; 
• trasparenza; 
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e considera i canali di segnalazione interna come strumenti essenziali di 
emersione e prevenzione di irregolarità e illeciti. 
In conformità: 
• all’art.6, comma 2-bis, D. Lgs.231/2001; 
• al D. Lgs.10 marzo 2023, n.24 (Decreto Whistleblowing); 
• alla normativa in materia di protezione dei dati personali (Reg. UE 

2016/679), 
la Società: 
• adotta contestualmente al Modello una Procedura Whistleblowing 

(Allegato n.2); 
• istituisce una piattaforma informatica dedicata, accessibile ai soggetti 

individuati dal D. Lgs.24/2023, mediante link pubblicato sul sito di 
titolarità di Key Associati S. R. L. con possibilità di segnalazione sia scritta 
che orale in conformità con le linee guida ANAC di settore; 

• garantisce che tali soggetti (anche in totale anonimato) possano 
segnalare: 
◦ irregolarità; 
◦ violazioni di disposizioni normative nazionali o dell’UE; 
◦ condotte che possano arrecare pregiudizio o danno alla Società o 

a terzi; 
di cui siano venuti a conoscenza in un contesto lavorativo pubblico o privato. 
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La procedura: 
• tutela la riservatezza dell’identità del segnalante e dei terzi menzionati; 
• vieta ogni forma di ritorsione o discriminazione nei confronti del 

segnalante in buona fede; 
• assicura la conservazione e la protezione dei dati in conformità alla 

normativa privacy. 
Sistema disciplinare correlato: 
•  Sanzioni per chi attua ritorsioni verso i segnalanti; 
•  Sanzioni per segnalazioni manifestamente infondate effettuate con dolo o 
colpa grave; 
•  Inversione dell'onere probatorio in caso di contestazioni successive alla 
segnalazione. 
 
1.4 Le linee guida elaborate dalle associazioni di categoria 
L’art.6, comma 3, D. Lgs.231/2001 prevede che i Modelli possano essere 
adottati: 
• sulla base di codici di comportamento redatti dalle associazioni 

rappresentative degli enti e comunicati al Ministero della Giustizia. 
Il D. M.26 giugno 2003, n.201 stabilisce che: 
• decorsi 30 giorni dalla ricezione dei codici di comportamento da parte 

del Ministero, senza osservazioni, essi acquistano efficacia. 
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In questo quadro, Confindustria ha emanato le proprie: 
• “Linee guida per la costruzione dei modelli di organizzazione, gestione 

e controllo ai sensi del D. Lgs.8 giugno 2001, n.231”, 
da ultimo aggiornate a giugno 2021 e approvate dal Ministero della Giustizia 
in data 8 giugno 2021. 
KEY ASSOCIATI S. R. L. : 
• ha tenuto conto di tali Linee Guida; 
• le ha adattate alla specifica realtà aziendale, in assenza, allo stato, di 

linee guida settoriali per il comparto dei servizi di comunicazione e 
pubblicità; 

• ha calibrato il Modello: 
◦ sull’assetto organizzativo concreto; 
◦ sul sistema di poteri e deleghe; 
◦ sui sistemi di controllo interno; 
◦ sulle caratteristiche operative proprie della Società. 

Il presente Modello costituisce, quindi, uno strumento organizzativo 
autonomo, pur ispirato a documenti di prassi consolidata. 
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2. ADOZIONE DEL MODELLO KEY ASSOCIATI S. R. L. 
2.1 Obiettivi perseguiti con l’adozione del Modello 
KEY ASSOCIATI S. R. L. ha ritenuto opportuno dotarsi di un Modello di 
Organizzazione, Gestione e Controllo: 
• per assicurare correttezza, integrità e trasparenza nella conduzione 

delle attività aziendali; 
• per prevenire il rischio di commissione di reati contemplati dal D. 

Lgs.231/2001; 
• per tutelare: 

◦ la propria immagine; 
◦ gli interessi e le aspettative dei dipendenti, dei committenti e del 

pubblico; 
• per sensibilizzare: 

◦ tutti i collaboratori; 
◦ tutti coloro che operano in nome e per conto della Società, 

all’adozione di comportamenti corretti e conformi alla normativa e al Modello. 
Il Modello: 
• è stato predisposto tenendo in considerazione l’intero quadro 

normativo rilevante in materia, con particolare riferimento alle Linee 
Guida Confindustria; 
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• è stato approvato e adottato dall’Amministratore Unico, espressione 
dell’organo dirigente ai sensi dell’art.6, comma 1, lett. a), D. 
Lgs.231/2001; 

• è affiancato dalla contestuale istituzione di un Organismo di Vigilanza, 
incaricato di: 
◦ assicurarne l’efficacia; 
◦ verificarne l’osservanza; 
◦ curarne l’aggiornamento. 

2.2 Scopo e principi del Modello 
Il Modello risponde all’esigenza di: 
• perfezionare e sistematizzare il sistema di controlli interni; 
• prevenire il rischio di commissione di reati presupposto. 

L’obiettivo viene perseguito attraverso: 
• l’individuazione delle attività sensibili (aree a rischio-reato); 
• la predisposizione di un sistema organico di procedure; 
• l’adozione di un sistema di controllo dei rischi strutturato e 

proporzionato. 
I principi base del Modello mirano a: 
• rendere consapevoli i potenziali autori del reato che: 

◦ la commissione di reati è contraria ai principi e agli interessi della 
Società, anche quando sembri poter generare un vantaggio per 
la stessa; 
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• consentire il monitoraggio delle attività sensibili e l’intervento: 
◦ per prevenire la commissione di reati; 
◦ per rafforzare, ove necessario, le misure di controllo (procedure, 

livelli autorizzativi, sistemi di supporto). 
Per la predisposizione del Modello, la Società ha: 
• identificato le aree a rischio di commissione di reati 231, analizzando: 

◦ attività svolte; 
◦ procedure esistenti; 
◦ prassi operative; 
◦ livelli autorizzativi; 

• definito adeguati sistemi di controllo interno nelle aree a rischio e 
predisposto procedure organizzative idonee; 

• analizzato il processo di gestione delle risorse finanziarie; 
• individuato un Organismo di Vigilanza, dotato di poteri idonei a: 

◦ vigilare sulla corretta applicazione del Modello; 
◦ monitorare le attività; 
◦ ricevere flussi informativi dalle aree sensibili; 

• attribuito a O. d. V. e vertici aziendali i poteri necessari a garantire: 
◦ effettiva vigilanza; 
◦ effettiva adeguatezza del Modello; 

• previsto un sistema disciplinare per la sanzione delle violazioni; 
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• avviato un’opera di sensibilizzazione e formazione a tutti i livelli 
aziendali. 

Scopo ulteriore del Modello è la definizione di un sistema organizzativo 
formalizzato e trasparente, con attenzione particolare a: 
• attribuzione di responsabilità; 
• linee di dipendenza gerarchica; 
• descrizione dei compiti; 
• principi di controllo interni ai processi. 

2.3 La centralità del Codice Etico 
Il Codice Etico di Key Associati S. R. L. (Allegato n.3): 
• costituisce parte integrante del Modello; 
• enuncia i principi generali e le regole comportamentali cui la Società 

riconosce valore etico positivo; 
• vincola tutti i Destinatari, ossia: 

◦ gli amministratori; 
◦ i dipendenti, inclusi i dirigenti; 
◦ tutti coloro che, pur esterni alla Società, operano, direttamente o 

indirettamente, per essa. 
I valori fondanti sono: 
• rispetto delle leggi; 
• correttezza; 
• imparzialità; 
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• onestà; 
• integrità; 
• trasparenza. 

Il Codice Etico: 
• orienta le condotte quotidiane; 
• interpreta e integra il contenuto del Modello; 
• è richiamato nella contrattualistica con collaboratori e partner esterni. 
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3. IL SISTEMA ORGANIZZATIVO DI KEY ASSOCIATI S. R. L. 
3.1 Descrizione sintetica dell’attività 
KEY ASSOCIATI S. R. L. è una società a responsabilità limitata: 
• con sede legale in Roma in Via Lampridio Cerva n. 137; 
• operante, in via prevalente, nel settore dei servizi di comunicazione e 

pubblicità. 
Secondo le risultanze camerali, l’attività principale è: 
• “studio di promozione pubblicitaria” 

(Codice ATECO 73.11.02 – conduzione di campagne di marketing e altri 
servizi pubblicitari). 

La Società svolge, per conto proprio e di terzi, attività di: 
• pubblicità, promozione, informazione e comunicazione, on-line e off-

line: 
◦ ideazione, progettazione, organizzazione, realizzazione, 

diffusione e vendita di servizi: 
 pubblicità above the line e below the line; 
 pubbliche relazioni; 
 marketing; 
 promotion e loyalty; 
 graphic design; 
 contenuti video, digital, web, mobile; 

• gestione di budget pubblicitari e promozionali; 



21 

 

• ricerche di mercato; 
• organizzazione di eventi, conferenze, mostre, fiere; 
• gestione dei rapporti con i media: 

◦ ufficio stampa; 
◦ rassegne stampa. 

Inoltre, la Società cura: 
• realizzazione, distribuzione e rappresentanza di mezzi, supporti, veicoli 

e articoli pubblicitari; 
• edizione di: 

◦ riviste; 
◦ libri; 
◦ newsletter; 
◦ altri mezzi di comunicazione. 

È altresì impegnata in: 
• ideazione, produzione e sfruttamento di contenuti audiovisivi e 

multimediali: 
◦ per web, radio, televisione, cinema (video, spot, animazioni, 

documentari, prodotti promozionali); 
• sviluppo di strategie e consulenza in ambito digital e social media: 

◦ predisposizione e gestione di siti web, blog, community; 
• produzione e commercializzazione di servizi software e supporti 

hardware connessi a: 
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◦ informatica; 
◦ telematica; 
◦ comunicazione. 

Completa il quadro: 
• la gestione di oggettistica promozionale, con eventuali servizi di: 

◦ logistica; 
◦ distribuzione; 

• altri servizi di supporto alle imprese collegati all’attività di 
comunicazione. 

Ciò comporta: 
• costante interazione con: 

◦ clienti; 
◦ fornitori; 
◦ partner commerciali; 
◦ piattaforme digitali; 
◦ Pubblica Amministrazione (es. per permessi per eventi, 

occupazione suolo pubblico, autorizzazioni); 
e rende necessario presidiare specificamente i rischi, tra cui: 
• reati informatici; 
• reati societari e tributari; 
• violazioni privacy e trattamento illecito di dati; 
• violazioni del diritto d’autore; 
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• reati contro la P. A. (in particolare, rapporti con enti pubblici per eventi, 
patrocini, affidamenti); 

• rischi in materia di salute e sicurezza sul lavoro. 
3.2 Il sistema di governance 
KEY ASSOCIATI S. R. L. : 
• è una S. r. l. con struttura organizzativa snella, coerente con le proprie 

dimensioni e attività. 
L’assetto di governance è il seguente: 
• Amministratore Unico: 

Sig. Salvatore Colavolpe, cui spettano: 
◦ tutti i poteri gestionali ordinari e straordinari, salve le attribuzioni 

inderogabili dei soci; 
◦ la rappresentanza legale della Società. 

• La Società non è dotata di: 
◦ Collegio Sindacale; 
◦ Revisore legale dei conti, 

non essendo obbligata per legge in ragione delle sue dimensioni. 
• Le funzioni di vigilanza sul Modello 231 sono attribuite a un: 

◦ Organismo di Vigilanza monocratico esterno. 
3.3 I settori di attività e la struttura organizzativa 
Sotto il profilo organizzativo, la Società ha sede legale a: 
• Roma, Via Elio Lampridio Cerva, 137. 
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L’organigramma aziendale (come da documentazione interna aggiornata a 
novembre 2025) (All.4) evidenzia le seguenti principali funzioni: 
• Area Amministrativa 

◦ gestione contabile; 
◦ adempimenti fiscali; 
◦ gestione finanziaria (pagamenti, incassi); 
◦ supporto nella gestione delle risorse finanziarie. 

• Area Creativa e Produzione Contenuti 
◦ progettazione grafica; 
◦ produzione multimediale; 
◦ gestione e sviluppo delle campagne di comunicazione. 

• Area Copywriting 
◦ redazione testi pubblicitari, promozionali, istituzionali; 
◦ sviluppo contenuti per iniziative dei clienti (siti, newsletter, 

brochure, social, ecc. ). 
• Area Account e Gestione Clienti 

◦ coordinamento dei progetti; 
◦ gestione dei rapporti con la clientela; 
◦ interfaccia tra cliente e strutture operative interne. 

• Collaboratori Esterni 
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◦ professionisti con competenze tecniche specialistiche (es. 
consulenti IT, creativi freelance, consulenti sicurezza/RSPP, ecc. ), 
incaricati caso per caso. 

La chiara definizione di: 
• ruoli; 
• funzioni; 
• responsabilità; 

è presupposto essenziale per: 
• l’efficace attuazione del Modello; 
• la coerenza con i principi di: 

◦ separazione delle funzioni; 
◦ tracciabilità delle attività. 

Gli organigrammi e il sistema di deleghe di funzioni e procure sono parte 
integrante del Modello e devono essere: 
• formalizzati; 
• costantemente aggiornati. 

3.4 Le certificazioni di KEY ASSOCIATI S. R. L. 
Alla data odierna, la Società: 
• non dispone di certificazioni (es. ISO 9001, ISO 27001, ISO 45001, ecc. ), 

ma si impegna a valutare l’adozione di standard di qualità e sicurezza 
coerenti con l’evoluzione del business. 

Considerata l’assenza di schemi certificativi, il Modello: 
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• assume un ruolo ancora più centrale nel formalizzare: 
◦ processi; 
◦ procedure; 
◦ standard operativi. 

3.5 Il sistema di gestione delle risorse finanziarie 
L’art.6, comma 2, lett. c), D. Lgs.231/2001 richiede che il Modello preveda: 
• modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee a impedire la 

commissione dei reati. 
KEY ASSOCIATI S. R. L. ha pertanto: 
• analizzato il processo di gestione delle risorse finanziarie; 
• verificato la presenza di presidi di controllo, tra cui: 

1. Separazione dei ruoli nelle fasi chiave: 
◦ richiesta di pagamento/spesa; 
◦ autorizzazione; 
◦ esecuzione del pagamento; 
◦ registrazione contabile. 

2. Tracciabilità degli atti e dei livelli autorizzativi, mediante: 
◦ richieste formalizzate di disposizione di pagamento; 
◦ autorizzazioni scritte da parte delle funzioni competenti; 
◦ conservazione di ordini, contratti, DDT, fatture. 

3. Monitoraggio delle fasi operative: 
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◦ controllo di corrispondenza tra bene/servizio ricevuto e 
bene/servizio ordinato; 

◦ verifica del pagamento; 
◦ controllo della regolarità formale e sostanziale delle fatture; 
◦ inserimento in contabilità secondo criteri predefiniti. 

4. Documentazione dei controlli svolti, anche a campione, da parte 
dell’Area Amministrativa.  

Tali presidi mirano a: 
• ridurre il rischio di utilizzo distorto di fondi aziendali; 
• prevenire forme di corruzione, riciclaggio, frodi fiscali; 
• concorrere, nel complesso, all’effettività del Modello 231. 
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4. STRUTTURA DEL MODELLO: PARTE GENERALE E PARTE SPECIALE 
Il presente Modello è stato adottato da KEY ASSOCIATI S. R. L. ai sensi degli 
artt.6 e 7 D. Lgs.231/2001, in conformità alle Linee Guida Confindustria 
aggiornate a giugno 2021. 
Esso si compone di: 
• Parte Generale:  

◦ descrive: 
 la disciplina del D. Lgs.231/2001; 
 gli obiettivi e principi del Modello; 
 la struttura organizzativa e i profili di governance; 
 l’istituzione e i compiti dell’Organismo di Vigilanza; 
 le modalità di adozione, aggiornamento e diffusione del 

Modello; 
 il sistema disciplinare. 

• Parte Speciale:  
◦ comprende: 

 la mappatura delle aree sensibili e dei rischi potenziali; 
 le sotto-sezioni dedicate alle fattispecie di reato per cui si 

applica il D. Lgs.231/2001, nelle quali sono descritte: 
 le singole fattispecie di reato e le relative sanzioni; 
 le aree a rischio reato; 
 le norme di comportamento generale e specifico; 
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 le modalità operative a rischio e i controlli preventivi; 
 i compiti dell’O. d. V. in relazione alla specifica 

sezione; 
 i protocolli/procedure di dettaglio. 

Le Parti Speciali, suddivise per gruppi di reati, riguardano: 
• reati in materia di corruzione ed altri reati contro la P. A. ; 
• delitti informatici e trattamento illecito di dati; 
• delitti di criminalità organizzata e reati transnazionali; 
• delitti contro l’industria e il commercio e di falso in strumenti o segni di 

riconoscimento; 
• reati societari; 
• omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime commessi in 

violazione delle norme antinfortunistiche e sulla tutela della salute e 
sicurezza sul lavoro; 

• ricettazione, riciclaggio, impiego di denaro, beni o utilità di provenienza 
illecita; 

• delitti in materia di violazione del diritto d’autore; 
• delitto di induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere 

dichiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria; 
• reati tributari. 

Dai presidi di controllo e dagli standard di comportamento indicati nelle Parti 
Speciali emerge che le attività della Società sono ispirate a: 
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• assoluto rispetto della normativa vigente; 
• adesione al Codice Etico; 
• segregazione di responsabilità e funzioni; 
• condivisione delle decisioni; 
• tracciabilità delle fasi rilevanti; 
• adeguata archiviazione documentale. 

Il Modello si integra pienamente con il Codice Etico. 
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5. MODIFICHE E INTEGRAZIONI DEL MODELLO 
Il Modello è un atto di emanazione dei vertici aziendali; pertanto: 
• le modifiche e integrazioni sono rimesse all’Amministratore Unico, e 

riguardano, in particolare: 
◦ modifica dei compiti dell’Organismo di Vigilanza; 
◦ individuazione di un diverso O. d. V. ; 
◦ adeguamento del Modello a seguito di: 

 riorganizzazione aziendale; 
 cambiamenti nelle attività; 

◦ inserimento o soppressione di Parti Speciali; 
◦ individuazione di nuove aree a rischio; 
◦ variazione delle denominazioni delle funzioni; 
◦ aggiornamento delle procedure aziendali e di ogni altra 

componente del Modello. 
L’aggiornamento può avvenire: 
• su iniziativa dell’Amministratore Unico; 
• su proposta motivata dell’Organismo di Vigilanza, alla luce: 

◦ dei controlli svolti; 
◦ delle violazioni riscontrate; 
◦ delle modifiche normative intervenute. 
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6. ORGANISMO DI VIGILANZA 
6.1 Individuazione dell’Organismo di Vigilanza 
Tenuto conto: 
• delle dimensioni della Società; 
• della semplicità della struttura organizzativa; 

KEY ASSOCIATI S. R. L. ha ritenuto adeguata la costituzione di un: 
• Organismo di Vigilanza monocratico, in linea con le Linee Guida 

Confindustria. 
L’O. d. V. : 
• è nominato dall’Amministratore Unico; 
• dura in carica 1 anno, con rinnovo tacito, salvo disdetta da comunicare 

per iscritto almeno 3 mesi prima della scadenza. 
La Società ha individuato quale O. d. V. : 
• un soggetto esterno alla compagine sociale, nella persona dell’Avv. 

Francesco Cioffi. 
Il componente: 
• possiede competenze in attività ispettive e consulenziali; 
• ha conoscenze tecniche idonee a garantire l’efficacia: 

◦ dei poteri di controllo; 
◦ del potere propositivo a lui demandato. 

L’O. d. V. risponde ai requisiti previsti dall’art.6 D. Lgs.231/2001 e dalle Linee 
Guida: 
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• autonomia e indipendenza; 
• professionalità; 
• continuità d’azione. 

6.2 Cause di ineleggibilità e incompatibilità 
Non possono essere nominati componenti dell’O. d. V. : 
• soggetti con: 

◦ vincoli di parentela significativi con il vertice della Società; 
◦ interessi economici o situazioni di conflitto di interessi con la 

Società, diversi dal rapporto di lavoro/professionale 
indipendente; 

• soggetti nei cui confronti: 
◦ sia stata esercitata azione penale o disposta misura restrittiva per 

reati previsti dal D. Lgs.231/2001 e il procedimento sia in corso; 
◦ sia stata emessa sentenza di condanna, anche non definitiva, per 

reati previsti dal D. Lgs.231/2001. 
Se sopravviene una causa di incompatibilità: 
• l’organo competente (Amministratore Unico) assegna un termine, non 

inferiore a 30 giorni, per la rimozione della situazione; 
• decorso inutilmente il termine, il mandato è revocato. 

6.3 Cessazione dall’incarico 
La revoca dell’Organismo di Vigilanza (o del singolo componente) compete 
esclusivamente all’Amministratore Unico. 
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Il componente non può essere revocato se non per giusta causa, tra cui: 
• interdizione o inabilitazione; 
• grave infermità che renda il componente inidoneo a svolgere le proprie 

funzioni o assente per oltre 6 mesi; 
• attribuzione all’O. d. V. di funzioni operative incompatibili con: 

◦ autonomia; 
◦ indipendenza; 
◦ continuità d’azione; 

• grave inadempimento dei doveri; 
• sentenza irrevocabile di condanna della Società per reati 231, in cui dagli 

atti emerga omessa o insufficiente vigilanza; 
• sentenza irrevocabile di condanna a carico del componente per: 

◦ reati previsti dal Decreto; 
◦ reati che comportino interdizione, anche temporanea, dai 

pubblici uffici o dagli uffici direttivi di persone giuridiche e 
imprese. 

In pendenza di giudizi penali, l’Amministratore Unico può disporre la 
sospensione dei poteri del componente. 
Il componente può recedere dall’incarico, con preavviso di almeno 3 mesi. 
6.4 Compiti, requisiti e poteri dell’Organismo di Vigilanza 
L’O. d. V. di KEY ASSOCIATI S. R. L. ha le seguenti funzioni: 
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• analizzare l’adeguatezza del Modello nella prevenzione dei reati 
rilevanti; 

• vigilare sulla sua effettività, verificando la coerenza tra: 
◦ prescrizioni formali; 
◦ comportamenti concreti; 

• verificare nel tempo la permanenza dei requisiti di idoneità del Modello; 
• curare l’aggiornamento del Modello quando: 

◦ emergano criticità applicative; 
◦ intervengano modifiche normative; 
◦ cambino struttura aziendale o attività. 

A tal fine, l’O. d. V. svolge, tra l’altro: 
• verifiche periodiche su operazioni o atti nelle aree a rischio; 
• audit e controlli a campione, anche senza preavviso; 
• raccolta e analisi di segnalazioni interne relative a: 

◦ criticità del Modello; 
◦ violazioni; 
◦ situazioni astrattamente riconducibili a rischio di reato; 

• mantenimento di un archivio: 
◦ della documentazione del Modello e delle procedure; 
◦ delle informazioni ricevute; 
◦ dell’evidenza delle attività svolte; 
◦ dei verbali di incontri con gli organi societari; 
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• verifica che i responsabili di funzione nelle aree a rischio assicurino: 
◦ la conoscenza e osservanza delle procedure da parte del 

personale sottoposto; 
• coordinamento con i responsabili di funzione per: 

◦ pianificare la formazione del personale sulle tematiche 231; 
• formulazione di raccomandazioni per: 

◦ nuove procedure; 
◦ misure organizzative integrative o correttive; 

• monitoraggio dell’evoluzione normativa rilevante (anche con consulenti 
esterni); 

• predisposizione di proposte di aggiornamento del Modello da 
sottoporre all’Amministratore Unico; 

• verifica dell’attuazione delle proposte approvate; 
• pieno accesso a tutta la documentazione aziendale rilevante. 

Per lo svolgimento delle proprie funzioni, l’O. d. V. : 
• dispone di un fondo economico dedicato; 
• può affidare incarichi a professionisti e società di consulenza; 
• si avvale delle strutture aziendali presenti. 

L’O. d. V. adotta un proprio regolamento interno, relativo a: 
• cadenze temporali dei controlli; 
• criteri e procedure di analisi; 
• pianificazione delle attività; 
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• modalità di verbalizzazione. 
Le attività dell’O. d. V. non sono sindacabili da altre strutture, ferme le 
responsabilità dell’organo dirigente sul complessivo funzionamento del 
Modello. 
6.5 Attività di reporting nei confronti degli organi sociali 
L’O. d. V. riferisce all’Amministratore Unico: 
• in via costante, sul proprio operato; 
• con cadenza semestrale, mediante: 

◦ relazione scritta sulle attività di vigilanza, manutenzione e 
aggiornamento del Modello. 

Inoltre, l’O. d. V. : 
• informa immediatamente l’Amministratore Unico in caso di: 

◦ fatti che evidenzino gravi criticità del Modello; 
• presenta proposte di modifiche e/o integrazioni del Modello, tenendo 

conto delle criticità rilevate. 
6.6 Flussi informativi nei confronti dell’Organismo di Vigilanza 
Ai sensi dell’art.6, comma 2, lett. d), D. Lgs.231/2001, le funzioni aziendali a 
rischio devono fornire all’O. d. V. : 
• informazioni periodiche sulle attività svolte; 
• segnalazioni di atipicità o anomalie riscontrate. 

Devono, inoltre, essere trasmesse all’O. d. V. tutte le informative rilevanti, tra 
cui: 
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• decisioni relative a richiesta, erogazione e utilizzo di finanziamenti 
pubblici; 

• provvedimenti/notizie provenienti da organi di polizia giudiziaria o altre 
autorità che indichino: 
◦ indagini, anche contro ignoti, per reati ex D. Lgs.231/2001; 

• richieste di assistenza legale da parte di dipendenti/dirigenti indagati 
per reati 231; 

• rapporti dei responsabili di area/funzione relativi a controlli interni, da 
cui emergano fatti, atti, eventi od omissioni con profili di criticità; 

• reportistica periodica in materia di salute e sicurezza sul lavoro (DVR, 
aggiornamenti, incidenti, infortuni, ispezioni, ecc. ); 

• risultanze di eventuali commissioni di inchiesta interne; 
• report riepilogativi delle attività sensibili svolte; 
• modifiche o integrazioni al sistema di deleghe e procure; 
• notizie sull’effettiva attuazione del Modello, inclusi: 

◦ procedimenti disciplinari; 
◦ sanzioni irrogate; 
◦ provvedimenti di archiviazione. 

Ulteriori flussi informativi sono rappresentati da: 
• comunicazioni periodiche della Direzione Amministrativa su anomalie 

nei flussi finanziari; 
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• esiti di controlli preventivi e successivi su affidamenti a operatori di 
mercato (gare, procedure negoziate, trattative private, ecc. ); 

• esiti del monitoraggio sulle commesse acquisite da enti pubblici o da 
soggetti che svolgono funzioni di pubblica utilità. 

Tutti i dipendenti: 
• sono tenuti a segnalare all’O. d. V. comportamenti non conformi al 

Modello, al Codice Etico o ai principi di: 
◦ separazione delle funzioni; 
◦ corretta attribuzione dei poteri. 

L’adempimento di tale obbligo: 
• rientra nel dovere di diligenza e fedeltà; 
• non può dar luogo ad alcuna sanzione disciplinare per il segnalante in 

buona fede; 
• è tutelato in termini di riservatezza. 

Oltre ai flussi ordinari, la Società ha istituito “canali informativi dedicati” verso 
l’O. d. V. , tra cui: 
• casella e-mail: odv@keyassociati. it, che garantisce la riservatezza 

dell’identità del segnalante. 
L’O. d. V. può avvalersi, nelle attività istruttorie, di: 
• funzioni interne; 
• consulenti esterni indipendenti, 

ai quali si estende l’obbligo di tutela della riservatezza. 
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Le segnalazioni sono: 
• raccolte e conservate in un archivio riservato; 
• oggetto di valutazione discrezionale da parte dell’O. d. V. circa 

l’opportunità e le modalità di approfondimento. 
Se, all’esito dell’istruttoria, emergono elementi di fondatezza: 
• l’O. d. V. inoltra la segnalazione alla Funzione Personale per la 

valutazione e l’adozione di eventuali provvedimenti disciplinari. 
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7. ESITO DELL’ATTIVITÀ DI RISK ASSESSMENT 
La Società ha svolto un’attività di risk assessment conforme: 
• all’art.6 D. Lgs.231/2001; 
• alle Linee Guida Confindustria (giugno 2021). 

Il processo è stato: 
• strutturato; 
• documentato; 
• verificabile. 

Le fasi principali: 
1. Individuazione delle attività sensibili: 

◦ mappatura dei processi in cui possono essere commessi reati 
presupposto. 

2. Identificazione dei reati astrattamente applicabili: 
◦ valutazione di compatibilità tra catalogo dei reati 231 e attività 

effettivamente svolte. 
3. Valutazione del rischio inerente: 

◦ probabilità di accadimento; 
◦ impatto potenziale. 

4. Analisi dei presidi esistenti: 
◦ procedure; 
◦ controlli; 
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◦ sistemi informativi; 
◦ deleghe. 

5. Determinazione del rischio residuo e del livello di rischio accettabile: 
◦ inteso come livello di rischio residuo dopo l’applicazione dei 

protocolli di prevenzione e dei controlli interni, tale da rendere 
altamente improbabile la commissione dei reati della specie 
considerata. 

6. Individuazione di misure integrative: 
◦ nuovi protocolli; 
◦ rafforzamento di procedure; 
◦ interventi organizzativi mirati. 

Sono stati utilizzati: 
• analisi delle procedure e delle prassi operative; 
• gap analysis; 
• interviste a responsabili di funzione e consulenti esterni (es. RSPP). 

I risultati sono sintetizzati in ogni sezione della parte speciale del presente 
modello. 
La mappatura delle attività a rischio: 
• deve essere costantemente aggiornata: 

◦ in caso di modifiche dei processi aziendali; 
◦ in conseguenza di modifiche legislative sul catalogo dei reati; 
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• è oggetto di specifica comunicazione periodica dall’O. d. V. 
all’Amministratore Unico. 

All’esito dell’analisi, sono emerse come potenzialmente rilevanti per KEY 
ASSOCIATI S. R. L. le seguenti categorie di reato: 
1. Reati contro la Pubblica Amministrazione - Rischio MEDIO 
 2. Delitti informatici e trattamento illecito di dati - Rischio ALTO 
 3. Delitti di Criminalità Organizzata - Rischio BASSO 
 4. Delitti contro l'industria e il commercio - Rischio MEDIO 
 5. Reati societari - Rischio MEDIO-ALTO 
 6. Omicidio e lesioni colpose da sicurezza lavoro - Rischio BASSO 
 7. Ricettazione, riciclaggio e autoriciclaggio - Rischio BASSO 
 8. Violazione del diritto d'autore - Rischio ALTO 
 9. Induzione a dichiarazioni mendaci - Rischio BASSO 
10. Reati tributari - Rischio ALTO 
Non sono stati ricondotti, allo stato, a possibili profili di rischio le fattispecie di 
cui: 
• art.25-quater.1 – Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili; 
• art.25-quinquies – Delitti contro la personalità individuale 

(fatta eccezione per l’art.603-bis c. p. , “intermediazione illecita e 
sfruttamento del lavoro”, considerato nel perimetro di attenzione); 

• art.25-sexies – Abusi di mercato. 
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Per prevenire la commissione dei reati considerati, sono stati previsti specifici 
sistemi di controllo interno, fondati su: 
• adesione a: 

◦ previsioni legislative; 
◦ norme interne; 
◦ principi di comportamento; 

• adeguata tenuta documentale e tracciabilità delle operazioni; 
• separazione delle funzioni e abbinamento di firme; 
• definizione chiara di compiti e responsabilità, con soglie di 

approvazione; 
• adesione al Codice Etico e al Modello; 
• presenza di un O. d. V. dotato di: 

◦ indipendenza; 
◦ autonomia; 
◦ professionalità; 
◦ continuità d’azione; 

• obbligo di comunicazione periodica di informazioni rilevanti all’O. d. V. ; 
• documentazione dei controlli (es. verbali); 
• applicazione di sanzioni per violazioni del Modello e del Codice Etico. 

In ambito salute e sicurezza sul lavoro, la Società presta particolare attenzione 
a: 
• assunzione e qualificazione del personale; 
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• organizzazione delle postazioni di lavoro e delle attività; 
• acquisizione di beni e servizi; 
• informazione verso fornitori e appaltatori; 
• manutenzione ordinaria e straordinaria; 
• qualificazione e scelta dei fornitori/appaltatori; 
• gestione delle emergenze; 
• procedure per trattare difformità rispetto agli obiettivi di sicurezza. 

Le misure tecniche, organizzative e procedurali sono sottoposte a 
monitoraggio pianificato, come previsto dal sistema di gestione della salute e 
sicurezza adottato. 
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8. FORMAZIONE DEI DESTINATARI DEL MODELLO E DIFFUSIONE NEL 
CONTESTO AZIENDALE 
8.1 Formazione del personale e diffusione interna 
La Società cura la formazione del personale sull’applicazione del Modello 231 e 
del Codice Etico. Tale formazione: 
• è soggetta a verifica da parte dell’O. d. V. ; 
• viene realizzata mediante: 

◦ sessioni formative in aula (fisica o virtuale); 
◦ note informative; 
◦ comunicazioni annuali sulle eventuali modifiche del Modello; 
◦ informative sulla intranet aziendale. 

Per agevolare la formazione: 
• la Società può adottare programmi formativi in presenza e/o on-line; 
• i contenuti formativi sono condivisi con l’O. d. V. 

Particolare rilievo è attribuito alla formazione in materia di salute e sicurezza 
sul lavoro, considerata componente essenziale del Modello: 
• ogni lavoratore deve ricevere formazione sufficiente e adeguata: 

◦ al momento dell’assunzione; 
◦ in caso di trasferimento o mutamento di mansioni; 
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◦ in occasione dell’introduzione di nuove attrezzature, tecnologie; 
• la Società programma la formazione in base ai fabbisogni rilevati 

periodicamente. 
L’obiettivo è assicurare che: 
• tutto il personale sia consapevole: 

◦ dell’importanza di conformare le proprie azioni al Modello; 
◦ delle conseguenze derivanti da comportamenti difformi. 

8.2 Informativa ai collaboratori esterni 
Nelle lettere di incarico ai collaboratori esterni (agenti, consulenti, fornitori di 
beni o servizi), la Società: 
• allega apposite note informative sul Modello e sul Codice Etico; 
• impone l’obbligo di osservarne le disposizioni. 

Nei contratti di: 
• fornitura; 
• agenzia; 
• partnership; 
• collaborazione in genere, 

sono inserite clausole specifiche sul rispetto del Codice Etico e del Modello, che 
prevedono, in caso di violazione: 
• diffida al puntuale rispetto delle disposizioni; 
• applicazione di penali; 
• risoluzione del contratto per inadempimento, se la violazione è grave. 
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9. SISTEMA SANZIONATORIO 
9.1 Sistema disciplinare 
Il sistema disciplinare: 
• è elemento essenziale per l’efficace attuazione del Modello; 
• è volto a sanzionare il mancato rispetto: 

◦ dei principi; 
◦ delle procedure; 
◦ dei protocolli adottati ai sensi del D. Lgs.231/2001. 

L’applicazione delle sanzioni avviene nel rispetto dei criteri di: 
• proporzionalità; 
• gradualità, 

tenendo conto di: 
• gravità della violazione; 
• grado di colpa; 
• posizione del soggetto; 
• eventuale recidiva. 

Il sistema disciplinare tiene conto dei CCNL applicabili: 
• CCNL per i dipendenti da aziende del terziario, distribuzione e servizi; 
• CCNL per i dirigenti di aziende del terziario, distribuzione e servizi. 
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Sono oggetto di sanzione, in particolare: 
• violazioni del Modello commesse da soggetti apicali; 
• violazioni commesse da componenti di organi di controllo (ove 

presenti); 
• violazioni commesse da soggetti sottoposti alla direzione o vigilanza, o 

che operano in nome e per conto della Società; 
• violazioni delle misure di tutela del dipendente/collaboratore che 

segnala illeciti (whistleblower); 
• segnalazioni di illeciti effettuate con dolo o colpa grave, risultate 

infondate. 
Tali violazioni: 
• ledono il rapporto di fiducia con l’ente; 
• integrano violazioni degli obblighi di: 

◦ diligenza; 
◦ fedeltà (artt.2104 e 2105 c. c. ). 

L’applicazione delle sanzioni disciplinari: 
• prescinde dall’esito di un eventuale procedimento penale; 
• si basa sull’inadempimento degli obblighi derivanti: 

◦ dal Modello; 
◦ dal Codice Etico; 
◦ dalle procedure interne. 

Il sistema disciplinare: 
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• è soggetto alle garanzie procedimentali di cui alla L.300/1970 (Statuto 
dei lavoratori) e alle disposizioni dei CCNL; 

• è reso conoscibile: 
◦ mediante pubblicazione sulla bacheca digitale aziendale; 
◦ mediante affissione in luogo accessibile presso la sede aziendale. 

Il mancato rispetto del D. Lgs.231/2001 e delle misure applicative del Modello 
e del Codice Etico costituisce, per i collaboratori non subordinati: 
• giustificato motivo per la estinzione del rapporto contrattuale, con 

applicazione dei rimedi civilistici (risoluzione, risarcimento danni). 
Il tipo e l’entità della sanzione sono determinati in relazione: 
• all’intenzionalità o al grado di negligenza/imprudenza/imperizia; 
• alla prevedibilità dell’evento; 
• ai precedenti disciplinari (nei limiti di legge); 
• alle mansioni del soggetto; 
• alla posizione funzionale; 
• alle circostanze aggravanti o attenuanti. 

L’O. d. V. , accertata una violazione: 
• ne informa la Funzione Personale, per l’avvio del procedimento 

disciplinare; 
• è a sua volta informato sull’esito del procedimento. 

9.1.1 Provvedimenti sanzionatori per i lavoratori dipendenti 
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I comportamenti dei lavoratori in violazione del Modello e del Codice Etico 
costituiscono: 
• illeciti disciplinari. 

Le sanzioni sono quelle previste dall’art.7 Statuto dei Lavoratori e dal CCNL di 
settore (art.225 CCNL terziario), ossia: 

1. Biasimo verbale – per mancanze lievi. 
2. Biasimo scritto – in caso di recidiva delle infrazioni lievi. 
3. Multa (fino a 4 ore di retribuzione) – per: 

◦ ritardi ingiustificati; 
◦ negligenza nell’esecuzione del lavoro; 
◦ assenze ingiustificate fino a tre giorni l’anno; 
◦ mancata comunicazione del cambio di dimora. 

4. Sospensione dal servizio e dalla retribuzione (max 10 giorni) – per: 
◦ danni alle cose in dotazione, con responsabilità; 
◦ presentarsi al lavoro in stato di manifesta ubriachezza; 
◦ recidiva oltre la terza volta nelle infrazioni sanzionabili con la 

multa. 
5. Licenziamento disciplinare senza preavviso – per: 

◦ assenze ingiustificate oltre tre giorni nell’anno; 
◦ recidiva nei ritardi oltre la quinta volta, dopo formale diffida; 
◦ gravi violazioni degli obblighi contrattuali (es. art.220 CCNL); 
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◦ infrazioni alle norme di sicurezza; 
◦ abuso di fiducia, concorrenza sleale, violazione del segreto 

d’ufficio; 
◦ lavoro per conto proprio o di terzi in concorrenza con l’azienda; 
◦ recidiva nelle infrazioni sanzionabili con la sospensione. 

L’importo delle multe: 
• è destinato al Fondo pensioni lavoratori dipendenti; 
• il lavoratore può visionare la documentazione dei versamenti. 

9.1.2 Misure nei confronti dei dirigenti 
Per i dirigenti, la violazione del Modello e/o del Codice Etico: 
• integra un grave inadempimento, tenuto conto del ruolo di guida dei 

comportamenti organizzativi. 
Le misure applicabili, ai sensi del CCNL dirigenti, possono consistere in: 
• richiamo scritto; 
• sospensione dall’incarico, in presenza delle condizioni contrattuali; 
• risoluzione del rapporto per giusta causa nei casi più gravi. 

Le violazioni vengono portate a conoscenza dei vertici affinché assumano le 
decisioni necessarie. 
9.2 Altre misure di tutela in caso di mancata osservazione del Modello 
9.2.1 Misure nei confronti degli amministratori 
Gli amministratori, in quanto soggetti apicali: 
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• hanno il dovere di orientare l’etica aziendale e di conformarsi ai principi 
di legalità, trasparenza e correttezza. 

In caso di violazione del Modello e/o del Codice Etico da parte di 
amministratori, l’O. d. V. : 
• informa tempestivamente l’Amministratore Unico (o i soci, se 

pertinente); 
i quali possono adottare, nel rispetto della legge, le seguenti misure: 
• richiamo scritto; 
• diffida al puntuale rispetto del Modello; 
• eventuali sanzioni pecuniarie convenute; 
• revoca di procure specifiche. 

Se la violazione è tale da compromettere il rapporto di fiducia: 
• è convocata l’Assemblea per proporre la revoca dall’incarico. 

9.2.2 Misure nei confronti di collaboratori esterni 
Per i lavoratori autonomi, consulenti, agenti, fornitori di servizi: 
• la violazione del Modello o del Codice Etico, accettati per iscritto, 

comporta: 
◦ applicazione delle penali contrattuali previste; 
◦ risoluzione del contratto (per inadempimento o giusta causa); 

• resta salva la possibilità di azionare: 
◦ i rimedi di diritto civile (risarcimento del danno); 
◦ le tutele giudiziarie opportune; 
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9.2.3 Misure nei confronti di partner commerciali: 
•  Sospensione temporanea dei rapporti commerciali 
•  Richiesta di implementazione di misure correttive 
•  Risoluzione dei contratti in corso 
•  Esclusione da future collaborazioni 
•  Segnalazione alle autorità competenti per violazioni gravi 
9.2.4 Procedimento disciplinare: 
1. Segnalazione della violazione all'ODV 
2. Istruttoria da parte dell'ODV con raccolta di elementi 
3. Comunicazione alla funzione Personale per l'avvio del procedimento 
4. Contestazione dell'addebito con garanzie procedimentali 
5. Audizione del soggetto interessato 
6. Decisione motivata entro i termini previsti 
7. Comunicazione dell'esito all'ODV per il monitoraggio 
9.2.5 Garanzie procedimentali: 
•  Rispetto del contraddittorio 
•  Diritto di difesa e rappresentanza 
•  Motivazione delle decisioni 
•  Proporzionalità delle sanzioni 
•  Possibilità di impugnazione secondo i termini di legge 
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Il presente documento costituisce la Parte Generale del Modello di 
Organizzazione, Gestione e Controllo ex D. Lgs.231/2001 di KEY ASSOCIATI S. 
R. L. ; esso va letto e applicato unitamente alle Parti Speciali e alle procedure 
organizzative interne, che ne specificano le misure di prevenzione nelle singole 
aree di rischio. 
Il Modello è soggetto a revisione periodica ed altresì ad aggiornamento in base 
all’evoluzione normativa, organizzativa e operativa della società. 
 


